
Il comitato di 
redazione del 

Giornale Radio 
cambia volto: 
un risultato 
importante 

I.I iilcosa sta cambiando al Gl'a .','•;•''• 
/.',"/."•'• per la primi; volta /,• elezioni 
ci.i (nmitnta di redazioni- hanno listo 
eicrgere una lista nata sulla base et. 
<•': documento antifascista — nel qua 
!••. f-vi l'altro, si concinnila il canni-
raaciio in occasione (leali scioperi --
:'•:.: l'.a'ir.o aderito le forze che si bui 
t :'-•, per la riforma della RAI. e cioè 
irci. cattolici democratici, socialisti 
e ir: comunista rl'unico fra tanti gial­
li i:si; (lei partiti della maggior arre i 
e •vernatila i. 

S- e in pratica isotata, in questo mo 
d , ri palude composta da fascisti e 
democristiani di destra, die suiora 
'•: rrr> condizionato ogni elezione e 
l <peat stessa (hi comitato di reda-
? re.-, il quale risultava svuotato di 
'.lezioni, di potere di contrattazione 
:. •: confronti de! direttore di testata. 
r. " ; : v sprovvisto di una vera carica 
r rniiealiva. per il coincidere deg'i 
•.•recisi tre: esponenti sindacali e di 
r.r'e>iza aziendale. Ir risultato è tanto 
;.:• importante. in quanto il nuovo 
e radalo eletto si e prt sentalo con 
cri c'ì'Ciro iirrieano po'itico: aderire 
e .': l'eileraz'one nazionale delia S:irn 
;;; cì nuncia'ido ersi l'arreirutera 
il i Anieiazione Stampa ioni un In 
:• • titolare. poi. il comitato si e iin-
p r.i.o a garantire la riuscii i (lecii 
s , or ri con tutii i mezzi a disposi-
z.ve. compreso il picchettaggio: è 
s: ti > evidente il riferimento all'aiti-
r • sciopero, indetto dalla F.Y.S7 ; ì'.ls-
s 'dazione Stampa romana non vi ade 
r: :u occasione de'la vertenza nazio 
rie per la contingenza e le pensioni 
cri ii gennaio scorso, vanificato dal 
e", miraggio di pochi fascisti. 

e coltre, il comitato di redazione r 
è rei, •guato ad abolire l'esercizio dei 
le. delega nelle assemblee redazionali. 
S -.ore. infatti, le decisioni della co 
s: licita minoranza attiva, che risulta 
vi.riciìoranza nelle assemblee, sono 
sale puntualmente annientate dalle 
•'i:uovre di dieci democristiani, i quali 
.cliuliimo minuto sommergevano la 
Presidenza della riunione con una 
m riiagna di deleghe di quegli appar­
tenenti alla famosa palude, mai pie-
s-nti clic discussioni e sempre pronti 
a tursi gestire dai consolidati poteri 
aziendali, ormai orfani del dimissio 
iiario Bernabci. ma sempre inclini al 
Irrazionale paternalismo, alte pro­
ni- !.<!• di carriere, al clientelismo. 

Il terzo punto estremamente quali-
frante sul quale poggia l'assetto del 
ere>vo comitato di redazione consiste 
re-.-'.la tutela delle minorarne, realiz­
zila grazie all'introduzione, nelle pros-
si'tie elezioni, del sistema del voto 
limitato, fino ad ora. infatti, anche 
se le forze di sinistra ottenevano IO 
viti contro SO. in pratica non avevano 
la possibilità di vedere alcun rap-
presentunìc nel comitato di redazione. 
eletto con il metodo maggioritario. 

l'n risultato importante, dunque, che 
introduce alla RAI quei diritti ormai 
riconosciuti da ogni sindacato ed ogni 
associazione e costituisce un grosso 
colpo al verticismo reazionario della 
Associazione Stampa romana il cui se­
gretario. Guglielmo Moretti, è attiva­
mente impegnato proprio al Giornale 
Radio. Sui nomi dei cinque eletti so­
no confluiti gran ]xirte dei voti, se-
crn eli una stanchezza deila base ver­
so melodi ormai superati e della im­
provvisa preoccuiKizione di non tro 
•carsi su posizioni arretrate, ora che 
la ritorma della RAI sembra infine 
(mingere al momento dell'attuazione. 
l'n risultato possibile anche grazie al-
impegno personale di Antonino Uè 
Martino — figlio del segretario del 
l'urtilo socialista — di Vittorio Roidi 
e Antonio Leone fi conduttori della 
trasmissione Speciale GRi. di Alberto 
Giordano e di Pasquale Xonno. im 
pegnati nella redazione quotidiana 
dei lesti del Giornale Radio. 

Ancora due ritratti 
Per sei settimane, dal 16 gennaio. 

Franco Simongini col suo intelli-
."ente e felice programma Come 
nasce un'opera d'arte ci ha intro­
dotti nello studio e nell'intimo de! 
lavoro di alcuni artisti italiani: 
Giacomo Manzìi. Giorgio De Chi­
rico, Pietro Annigoni. Agenore Fui) 
bri. Marino Marini e Renato Gui-
tuso che giovedì scorso ha chiuso 
la serie (lo stesso giorno, alla gal­
leria Toninelli di Roma s'è aliena 
la mostra del suo importante qua 
dro La vucciria esposto con gi: 
snidi sul grande mercato di Pa­
lermo >. 

Ora la seri*- h i un seguito, e ci 
auguriamo che questo signilichi 
l'ingresso delle telecamere aneli-.-
negli studi degli artisti pai giova­
ni, per stabilire un primo cornu­
to de! grande pubblico delia tele­
visione con la ricca area di r i c r ­
eilo. di esperienze, di tecniche e di 
modi del fare arte che oggi carat­
terizza vitalmente la situazione ar­
tistica italiana. 

Vedremo dunque a! lavoro prima 
Renzo Vespignani che fa il ritrat­
to, nel giardino di casa a Braccia 
no. alla figlioletta Marta, e poi 
Franco Gentilini (la settimana pros­
s ima! che dipinge uno dei suoi 
quadri piti favolistici e di aggrazia­
to primitivismo. Da due anni a 

questa parte, il maggior impegno 
di Vespignani è costituito da un 
fitto gruppo di quadri che forma 
no un cielo dedicato a uomini e 
fatti tra le due grandi guerre mon­
diali. un ciclo intessuto di memo 
ria e presente, e anche di auto 
biogiafia, che si preannuncia come 
una ostinata panoramica sulla vita 
italiana. Dalle poche pitture de: 
ciclo che finora hanno circolato s: 
direbbe che lo sguardo di Vespi­
gnani sia stato molto freddo e ana 
litico fino a una specie di pietrifi 
razione d'una visione che è ass.e 
me minuziosa e fantasmagorica, e 
dov-' il pittore arriva all'ambigui 
tà tra le statue dei miti italiani e 
gii uomini veri. 

In questo maggiore impegno pit­
torico cadono molti ritratti dei fi 
gli e della moglie. Ritratti sereni, 
felici, assai fedeli, di esecuzione 
gioiosa, tra realistica e naturalisti 
ca come se l'occhio, appagato del 
la bellezza del corpo e dei senti 
menti, andasse oltre problemi cui 
turali e di forme e di tecniche eh-
pure oggi travagliano un po' tutti 
gli artisti. 

Il r i trat to di Marta alla luce de­
sole e eseguito con pastello, mati­
ta, elio, carboncino secondo una 
tecnica che Vespignani ha perfe­
zionato almeno dal fi! Que-, i • i 
nica è una sfida ck 11 oc eh > e d. 

la mano alla bellezza della fanelli! 
la nella luce. Qui Vespignani è sin 
Solarmente vicino a certi momenti 
lirici e a certe opere amorose del 
la giovinezza di un Manzìi, del Man 
zìi de! r i trat to di Mileto. Ma se 
con Manzìi. Simangini aveva fatto 
« parlare » il lavoro e Mileto. con 
Vespignani che è sottile e immagi­
noso conversatore, stabilisce un 
dialogo rivelatore. E va ancora una 
volta sottolineato che questo mo 
do sobrio, giornalistico, rispettoso 
delle cose e delle diversità, usato 
da Simongini, è un modo giusto 
di avvicinarsi e di farci avvicina 
re al lavoro degli artisti . Posto in 
termini di lavoro, il discorso tele­
visivo sull 'arte moderna si fa con 
creto e credibile. Critico e regista 
televisivo, Simongini tiene una sua 
distanza dai personaggi e questo 
giova alla verità. La conferma vie­
ne dal filmato su Gentilini, pitto 
re che vuol apparire un primitivo 
ma è tutto costruito di mediazioni 
culturali e pittoriche, anche come 
personaggio, all'opposto di Vespi­
gnani. Con lo stile un po' freddo e 
sornione del cronista. Simongini ci 
ha (iato a sua volta alcuni bei ri­
tratti . 

Dario Micacchi 
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L'n demagogico attacco alla filatelia 
— Nel'a occasione dell'inaugurazione 
ufficiale de! XXIX Convegno filate 
lieo nazionale svoltosi a Roma !'8 e il 
!) febbraio, l'ingegner Carmine Perni­
ili. presidente della Federazione dei 
commercianti filatelici, aveva fatto 
notare che l'imposizione dell'IVA nel­
la misura del 30'<' sui francobolli per 
collezione era eccessiva. A conforto 
deile proprie affermazioni, l'ingegner 
Perroni aveva citato l'esempio di altri 
paesi europei nei quali sui franco­
bolli per collezione l'imposizione fi­
scale è assai meno forte. 

In una recente nota, il commenta­
tore filatelico de // Messaggero di Ro­
ma scopre che. ad eccezione delle se-
riette della Repubblica e delle novità 
dei vari paesi. « il resto è di largo 
consumo soltanto per una comunità 
di milionari o di miliardari ». Al fine 
di avvalorare questa tesi molto discu 
tibile, il commentatore citato scrive: 
« Proprio in quelle sere del convegno. 
in una ovattata sala d'albergo, si svol­
geva un'asta di francobolli e non era 
nemmeno una delle più importanti. 
ma i francobolli degli Antichi Stati 
(Lombardo-Veneto. Modena. Toscana, 
Sicilia) andavano via a suon di mi­
lioni. Generi di largo consumo come 
il pane o la pasta o i libri. Cose che 
voi e io, se appena vogliamo, possia-
mo comprare al negozio dell'angolo ». 
ili Messaggero. 18 febbraio 1975). 

Non saprei dire se nella nota, della 
quale ho citato i passi più significativi. 
prevalga la disinformazione o la pre 
concetta demagogia. Basta infatti scor­
rere un qualsiasi catalogo di franco 
bolli di tutto il mondo per scoprire 
che un buon 90 per cento dei franco 
bolli emessi nel mondo — mi riferisco 
soprattutto ad esemplari usati — ha 
prezzi accessibili anche a chi ha pos­
sibilità economiche modeste. Nella si­
tuazione attuale, l 'aumento dei prezzi 
ha falcidiato i redditi più bassi, ridu 

cendo la quota di reddito che può es­
sere dedicata agli svaghi, ma ciò non 
muta la sostanza del ragionamento. 
poiché la stragrande maggioranza dei 
francobolli ha prezzi paragonabili a 
quelli di un biglietto del einemato 
grafo o dello stadio. 

Per quel che riguarda l'asta che il 
commentatore descrive come una sfi­
lata di francobolli per milionari (o mi­
liardari), debbo dire che i fatti stanno 
in modo diverso. Qualche pezzo è sen­
za dubbio andato via a suon di mi­
lioni. ma per portar via la maggior 
parte degli oltre milleseicento lotti 
(anche di francobolli degli Antichi 
Stati italiani) battut i in sala il fru­
scio delle banconote da diecimila ba 
stava e avanzava. Ho sottomano gli 
appunti presi nel corso della sessione 
d'asta di sabato 8 febbraio, e fin dalle 
prime bat tute , noto prezzi di aggiu­
dicazione di 12 mila. 19 mila, 26 mila, 
35 mila, 13 mila. 25 mila lire. Certo 
il prezzo di quindici milioni di lire 
pagato per un blocco, nuovo, di ot to 
esemplari del francobollo da 5 cente­
simi della I emissione del Lombardo-
Veneto colpisce l'immaginazione (in 
me suscita l'indignazione), ma un os­
servatore attento non può limitarsi a 
guardare l'albero, perdendo di vista 
la foresta. 

Non è giusto tassare nella stessa 
misura la catenina della comunione e 
lo smeraldo da 100 milioni di lire solo 
perchè entrambi sono oggetti che si 
comprano dal gioielliere. Lo stesso di­
scorso vale anche per i francobolli per 
collezione, poiché non si può preten­
dere di tassare nella stessa propor­
zione il pezzo che costa oltre un mi­
lione di lire e il pezzo che costa 2030 
mila lire. In concreto, si può proporre 
che fino a un certo prezzo unitario. 
i francobolli per collezione debbano 
essere tassati per I'8-IO per cento, men­
tre l'aliquota del 30 per cento può es 
sere mantenuta per i pezzi di prezzo 

elevato (ad esempio, dal mezzo milio­
ne in sui . 

La proposta di mantenere l'aliquota 
del 30 per cento su tutti i francobolli 
per collezione è puramente demago 
gica e si risolve in un danno per i pic­
coli e medi collezionisti. Infatti il giro 
di affari alimentato dai francobolli di 
modesto valore è. nel complesso, as­
sai maggiore di quello alimentato dai 
francotalli di prezzo elevato. Tassan­
do tut t i i francobolli per collezione 
nella stessa misura, si finisce con il 
prelevare più danaro dalle tasche di 
migliaia di piccoli e medi collezioni­
sti, di quanto se ne preleva dalle ta­
sche dei filatelisti che possono per­
mettersi di acquistare francobolli che 
hanno prezzi equivalenti a ciò che un 
lavoratore guadagna in un mese, in 
un anno, se non addiri t tura in tu t ta 
la vita. L'imposizione fiscale deve dun­
que essere differenziata, se si vuole 
che sia equa e tenga conto del fatto 
che la filatelia è un impiego del tem­
po libero con caratteristiche di mas­
sa, diffusa ben al di là della r istret ta 
cerchia di coloro che si contendono 
il pr imato nelle grandi esposizioni a 
colpi di collezioni il valore commer­
ciale delle quali si misura in miliardi 
di lire. A ciascuno il suo, e non si 
pensi di essere dalla par te dei lavo­
ratori proponendo di tassare nella 
stessa misura un francobollo da 15 
centesimi della I emissione del Lom 
bardo-Veneto, usato, e un esemplare 
del francobollo da 3 lire emesso dai 
Governo Provvisorio di Toscana, per 
il solo fatto che entrambi sono fran 
cobolli emessi dagli Antichi Stati ita 
liani. Il primo, direbbe il nostro For-
tebraccio, è accessibile a metalmcc 
canici e braccianti, il secondo è roba 
riservata a lor signori. Giustizia vor­
rebbe che fossero tassati in misura 
diversa. 

Giorgio Biamino 

mmmm 
mi 

l'Unità sabato 22 - venerdì 28 febbraio 

NELLA TOTO: esultanza di compagni e democratici dinanzi alla vecchia sede romana dell'* Unilà » in via Quattro Novembre per la sconfitta r>;;|a DC e dei suoi alleati 
nelle elezioni del 7 giugno 1953 che videro fal l i re il tentativo autoritario portato avanti con la famigerata legge-truffa 

Le rievocazioni di « Appena ieri »> 

Grandi eventi fatti invecchiare 
Qualunquismo, articolo sette, legge 

truffa... Troppo comodo tentar di ca 
varsela con un come passa il tempo. 
In realtà è appena ieri, come appunto 
si intitola, con un'ombra di polemica, 
il ciclo di trasmissioni settimanali che 
da martedì scorso va riproponendo in 
televisione tut t 'una serie di interes 
santi ricostruzioni (ancora poche seni 
mai. e limitate al decennio '46-'56) in 
bilico t ra cronaca documentaria e ana 
lisi storico politica di momenti deci­
sivi del nostro dopoguerra e che an 
cor oggi influenzano profondamente. 
per un verso o per un altro, la vita pò 
litica italiana. 

Ma il fatto è che su questo ieri per 
troppo tempo è stato passato un colpo 
di spugna, soprat tut to in TV. Le pa 
role. come le notizie, si consumano in 
fretta; e sempre più in fretta voglion 
farcele digerire. Così spesso finisce — 
soprat tut to per le nuove e nuovissime 
generazioni — che dietro una sigla, una 
frase fatta, un richiamo apparente­
mente usuale e scontato, non resti più 
che il balenar confuso e inesatto (o, 
peggio, fuorviante) di elementi di colo 
re. di concetti disarticolati e mai sto 
ricizzati. di as t ra t t i e inutili cliché. 

E ' nella logica dei meccanismi di 
controllo dei cosiddetti massmedia . è 
una delle tecniche usuali di manipola­
zione dell'informazione. Facciamo un 
esempio. A distorcere e strumentaliz 
zare la proposta politica comunista del 
« compromesso storico » può ben con 
tribuire il silenzio o la sistematica 
deformazione sulle reali motivazioni 
strategiche della scelta decisiva coni 
piuta dal PCI alla Costituente per urti 
corretta e realistica regolamentazione 
dei rapporti t ra società civile e chiesa 
cattolica. 

Ecco allora che un onesto riesame 
della vicenda appunto dell'articolo set 
te della Costituzione (per molti anzi si 
t ra t ta di una vera e propria «scoper­
ta ) può risolversi non già e non sol 
tanto nella riesumazione di una pagina 
apparentemente ingiallita della vicen 
da politica italiana ma anche e soprat­

tutto in un contributo di rilievo alla 
individuazione delle radici e all'appro­
fondimento dei termini reali di uno 
degli elementi fondamentali del dibat 
tito d'oggi. 

Questo preciso legame tra recente 
passato e attualità è d'altra par te una 
delle caratteristiche e delle costanti 
della serie Appena ieri di cui son cu 
ratori Alberto La Volpe e Mario Fran 
Cini. Come infatti rievocare (e soprat­
tutto poi discutere in studio) il mo-
movimento dell'[/omo qualunque e l'av­
ventura di Guglielmo Giannini ha in 
certo modo consentito di capire chi 
è s ta to il nonno della « maggioranza si 
lenziosa »: così mar tedì prossimo il 
riesame della travagliata vicenda del 
Parti to d'azione dovrebbe poter for-

per altro verso, richiedere grossi sfor­
zi persino solo sul piano tecnico. Al­
berto La Volpe ad esempio racconta 
come la ricerca ed il reperimento di 
materiale documentario filmato reia 
tivo in particolare agli anni Cinquanta. 
siano stati estremamente difficili per­
ché negli archivi ufficiali italiani non 
c'è nulla, o almeno così vicn detto 
« La carenza — osserva La Volpe — 
riflette una particolare situazione' poli­
tica e confenna anch'essa la necessità 
di cominciare ad affrontare i nodi di 
questi ultimi trent 'anni: Io scontro 
frontale, un'atmosfera arroventata, la 
caccia alle streghe, l'impossibilità di 
mettere in piedi una pur minima strut­
tura di controinformazione ». 

Ma quel che chiaramente pone i pro-

La trasmissione di Alberto La Volpe e Mario Francini va pro­

ponendo una serie di interessanti ricostruzioni tra cronaca do­

cumentaria e analisi storico-politica - Momenti decisivi del 

nostro dopoguerra che ancora influenzano la vita italiana 

nire stimolanti lumi sulle composite 
motivazioni e sugli ancor più artico 
lati sbocchi del movimento dopo la 
sua dissoluzione; e lo stesso processo 
dovrebbe avvenire con la battaglia sui 
Patto Atlantico, sull'articolo sette, sul­
la lotta per la terra e la riforma agra 
ria, sulla legge truffa, sui riflessi ita­
liani del '56 (XX Congresso. Ungheria. 
ecc.). che rappresenteranno i temi de! 
le successive trasmissioni. 

Si ha più di un motivo per dubitare 
che questa pur necessaria rimeditazio 
ne su alcuni momenti dell'appcna ieri 
possa svilupparsi alla TV in modo prò 
priamente indolore. Una semplice og 
gettivazione dei fatti (non parliamo 
poi dell 'approfondimento dell'analisi) 
può già rappresentare un t rauma e, 

blemi maggiori è appunto il costante 
e non eludibile rapporto con il pre­
sente. la s trada scelta per tener fermo 
questo nesso sta in tm'abbastanza rigi 
da articolazione delia trasmissione-tipo. 
Prima la ricostruzione del fatto (con 
l'apporto di testimonianze originali», 
affidata di volta in volta ad un gior­
nalista: Gino De Sanctis. Giovanni Fer 
rara . Corrado Stajano. Carlo Casale 
gno. Giovanni Russo. Ugo Zatterin. E 
già qui. ben s'intende, non sempre e 
non necessariamente tutto fila liscio 
come l'olio. Poi il confronto t ra alcuni 
dei protagonisti e/o esperti. Le pre­
senze sono significative: da Gian Carlo 
Pajetta a Gonella. da Nenni a Sceiba. 
da Amendola a La Malfa, do Natta a 
Colombo, Lelio Basso, Nilde Jotti . S p i 

dolini. Arfé. Gabriele De Rosa, molti 
altri ancora. 

Intendiamoci. Appena ieri non è — e 
forse neppure può essere, considerato 
il perdurante clima della Rai-TV — 
una trasmissione rivoluzionaria. Ma se 
pensiamo che la rievocazione storica 
non era mai stata spinta sui telescher­
mi oltre la Resistenza (e anche qui 
spesso con pericolose deformazioni». 
c'è da dire che qualche timido passo 
in avanti è stato imposto. Il punto 
però sta proprio nella perdurante ne­
cessità di dover registrare e segnalare 
come una novità apprezzabile — fatto 
ovviamente salvo in altra sede ii gin 
dizio critico di merito — que! che in 
vece dovrebbe essere pane quotidiano 
di una televisione davvero al servizio 
dell 'utente. 

Anche per questa strada, così. Ap 
pena ieri può al limite diventare per 
taluno l'alibi, il belletto impegnato e 
insieme una sorta di ghetto di ìusso 
(stavolta almeno sul programma na­
zionale e una volta tanto non in con­
trapposizione ad un film) in cui rele­
gare la prioritaria funzione di cono 
scenza e di dialettica dello s trumento 
televisivo. Il discorso ci porterebbe 
troppo lontano, ma vuole arrivare a 
questo: che. certo, farà un bell'effetto 
sentir parlare tra qualche settimana. 
anche dai teleschermi e presente Ma 
rio Sceiba, di legge truffa (anche se la 
pudibonda ipocrisia de vuole che nel 
titolo di trasmissione si riferisca a « La 
legge maggioritaria »). Ma che l'ef 
fetto sarà ancor più salutare, ed il be­
neficio più largo, quando una nuova 
ed augurabile serie di Appena ieri si 
accostasse anche agli anni più recenti 
che ci siamo lasciati alle spalle: e con 
sentisse di rivivere — o di conoscere 
per la prima volta — altre pigine del­
ia nostra vita consumate troppo in 
fretta e che subito s'è tentato di far 
passare ne! dimenticatoio: che so?, da! 
luglio '60 al Vaiont. dal nodo m.ifia-Dfì 
a! Sifar. a!!a frana di Agrigento. Trap. 
pò? O troppo scottante? 

Giorgio Frasca Polar.i 


